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Q ueste pagine intendono offrire un nrfentamenl-o 

meditativo a coloro che, oltre 0gni preferen=.a 
dottrinaria o passione o attaccamento - in un mo­
mento della sforia dell'uomo la rui gr-at:ità non con­
sente indugi in illwori rimedi - untono la Inizia~ 

zione come esigenza assoluta. [.'na indicazione versa 
tale esperien;:;a - non una dimostra:.ione che noti 
dimostrerebbe mni nulla - ouole essere il presente 
scritto; la cui sostanza è sfata curata in modo da 
non fllre appello al moto di un ''sapere" che lascia 
inerte la vita, ma alle forze interiori del lettore, 
così che possa, l'animarsi di queste, diumire il con­
tenuto a cui si è alluso. Esso esige, perciò, una let­
tura attenta che segua, senza omissioni, il percorso 
dei pensieri. 



1. 

L a Scienza dello Spirito dà modo di ricono­
scere, attraverso percezione non mediata 
da un semplice " sapere ,, ma " diretta " 

e cosciente, come nei tempi che precedono il 
Kali-yuga, l'uomo potesse ancora percepire il Di­
vino nella propria natura e nella natura esteriore 
internamente congiunte: il Divino animava l'uo­
mo attraverso l'organizzazione corporea, non an­
cora densificata, e poteva in lui suscitare ispira­
zioni o visioni. L'uomo vedeva l'Eterno sorgere 
dal sangue e riconosceva nel capostipite l'ente 
spirituale della sua stirpe: un grado della Inizia­
zione era appunto il suo elevarsi alla comunione 
diretta con questo ente. 

Nel proprio essere fisico l'uomo· potBva trova­
re il contatto vivificante con quelle forze trascen­
denti che nella natura si vestono di forme, come 
di grandi simboli cosmici. Surya il Sole, Uslzas 
l'Aurora, Aglzni il Fuoco, Vata il Vento, Soma 
la bevanda d'immortalità, sono nei Veda il ricor­
do di una simile comunione. Analogamente nella 
tradizione primordiale taoistica viene ricordato che 
Klzien-uyan, la Causa iniziale della perfezione, 
sostiene in un punto identico la vita dell'uomo e 
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la o.rita della natura: così il bene è la conformità 
alla Legge dell'essere, il male è la non-conformi­
tà. La Tradizione sarà poi il ricordo della confor­
mità, quando questa -comincerà a essere perduta. 
Non sarà più la " cosa », ma il « ricordo » della 
cosa e il tentativo di restaurarla mediante il ricor­
do. La perdita della istintiva armonia umano­
cosmi ca sarà il motivo che potrà eh iarire il senso 
del cammino del!'uomo verso l'autonoma indivi­
dualità e del suo rapporto con la Tradizione E' 
appunto un dato tradizionale il fatale decorso ver­
so il Kali-yuga, il quale .va così contemplato nel 
quadro di una " involuzione » che è conforme alla 
interna dinamica della " Legge ». Questo andreb­
be meditato con senso di responsabilità da chi 
accoglie per via semplicemente culturale la dot­
trina delle Quattro Età. 

AI limitare dei nuovi tempi, avvenne un muta­
lTiento di cui ebbe conoscenza diretta soltanto un 
esiguo gruppo di Iniziati: l'umanità si limitò a 
registrare come storia, o a subire come fatto, le 
conseguenze esteriori di tale mutamento. Da al­
lora, il cercatore dello Spirito pote' trovare il Di­
'vino so-ltanto fuori della propria " natura "• nella 
pura attività interiore indipendente dalla inclina­
zione a mantenere la conformità a una " direzio­
ne , che si e;·a esaurita, ossia nel puro conoscere 
non più condizionato dall'essere fisico-sensibile. 
Da allora, rimettersi a una tradizione spirituale 
che era l'eco di quanto fu valido soltanto per 
I 'uomo ispirato dal Divino attraverso la natura 
il sangue la stirpe, divenne un errore. Trovare lo 
Spirito attenendosi alla sola natura e a ciò che 
ormai inconsapevolmente sorge da essa, è stata 
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l'aspirazione di un mondo tramontato, di un mon­
do determinato da una precisa direzione ciclica 
verso il Ka!i-yuga: in questa « età oscura », la 
vitalità spirituale della natura va ormai ad esaurir­
si, perchè l'uomo sperimenti la solitudine nel mon­
do fisico. 

Tutto il mondo antico è valido in vista di que­
sta estinzione del sovrasensibile nel sensibile, che 
si ;verifica perchè l'Io abbia l'esperienza della 
" individuazione " e della " libertà " e possa in­
di liberamente - non per spinta fatale o mecca­
nica -- riconquistare la smarrita di,·inità, proprio 
in quanto gli sia anche possibile perderla defini­
tivamente. L'alternatii\-a è dinanzi all'uomo, oggi, 
come possibilità di annientamento o di magica re­
surreziOne. 

Le tradizioni segrete dei primi secoli della no­
stra èra parlano velatamente di un cambiamento 
di pnLrrità: il Divino ormai non sorge più, come 
in antico, dal corporeo o dall'anima fondata sulla 
org:rniaazione corporea, ma da ciò che si può 
attiv<tre liberamente fuori del corporeo. Chi o.ro­
glia, JHHJ trovare in elementi milici, come in do­
cun><nti e dati della storia, diverse eco di questo 
cambiamento: stato di fatto che, non percepito 
nella sua essenza, verrà accolto come una condi­
zione ·no-nnale, a se stessa sufficiente, e tale che 
si pretenderà ricostruire il passato e la Tradizio­
ne mediante forze conoscitive che sono la conse­
guenza della perdita della capacità di visione che 
fu alla base di quel passato e di quella Tradizio­
ne. Né ancora i cultori della Tradizione sanno 
intendere come basilare sia la riconquista di tale 
capacità di visione, secondo una tecnica che ten-
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ga conto dello stato di fatto attuale e che pereto 
non può essere ritrovata nella Tradizione stessa. 
Ma solo la ritonquista della capacità di visione 
-eh~ non potrebbe tuttavia essere una ripetizio­
ne di ciò che fu un tempo, bensl un possesso co­
sciente e libero di essa - può ristabilire il con-· 
tatto con l'essenza del mistero e del mito : altri­
menti ci si muove ine-vitabilmente, con l'essere 
che si è, nella tradizione morta, a cui si chiede 
una ·Conferma metafisica per rimanere ciò che si 
è, in quanto si ama sub-consciamente rimanere ciò 
che si è, ossia ombre vaganti sulla terra. 

L'eco della crisi umano-cosmica accennata è 
reperibile a chiunque voglia, sul piano della cul­
tura ordinaria. Si tratta di rendersi conto quale 
significato abbia effettivamente una serie di espres­
sioni fatidiche, proprie alla cultura del periodo 
a cui si allude: a un dato momento si annuncia 
che Pùu o mégas tùizneke; sì parla di Exleipsis 
t6n clzrrstéri6n. E' atteso il « fanciullo divino " 
che instaurerà il « novus ordo ". La missione del 
Lògos solare sulla Terra viene preannunziata dai 
santuari dell'India, dell'Iran e della Caldea e in 
particolare dalla visione di Osiride resuscitato, 
chiamato nelle cripte egizie il " Sole di mezza­
notte ". Al tempo stesso cambiano i sigilli e i se­
gni iniziatici: ·l'antica astrologia cessa di essere 
•valida Si interrompe l'antica systasis tra il Divi­
no e l'uomo. E in Oriente si comincia a dire: " Il 
sampradliya è perduto "· La Tradizione ormai 
può parlare soltanto a Iniziati solari -per nulla 
apparenti sulla scena della storia - che cono<;<:o­
no la cOnversione del suo linguaggio secondo il 
senso dell'invisibile cambiamento. 

IO 

L'antico mondo tramontò allora: era appena 
nata la filosofia in Occidente, mentre in Oriente 
si diffondeva la parola del Buddha e in Estremo 
Oriente a,vevano insegnato Lao-tzu e Confucio. 
Da allora, la resurrezione del vecchio mondo, la 
restaurazione ·dei suoi residui tradizionali sarà in­
consapevolmente un'operazione cadaverica, ossia 
una ricerca del soprannaturale nelle inclinazioni 
degenerescenti che verso esso rimangono come 
" tipi " o " idee , del sub-cosciente avulso dalla 
sopra-natura. Là dove un tempo si manifestavano 
direttamente entità sovrasensibili, nella natura e 
nella razza, per il mutamento accennato, operano 
ora le forze arimaniche della terrestrità, mentre 
nella polarità opposta - di contro alla natura e 
alla razza - ossia in una direzione che nei tempi 
passati sarebbe stata infrazione, irregolarità, non­
conformità al Dhanna. appunto in tale direzione 
ora è attivo lo Spirito. •. 

«Sono stati spostati i lumi "· L'attitudine ari­
ferirsi alla Tradizione, ta resurrezione dell'antica 
correlazione con il Divino, sarà una via verso 
l'astratto, anche se un fenomenismo psichico e un 
trascendentismo esoterico, tra romantico e imma­
ginoso, daranno l'illusione di un ritrovato retag­
gio iniziatico: impronta despiritualizzata di una 
forza che non è più lì, come non è più nella tom­
ba- l'antica natura, l'antico mondo- l'essere 
del Cristo. " Colui che cercate non è più qui " 
rviene detto a coloro che ignorano la resurrezione 
e cercano il Maestro nella sp>Oglia terrestre. Cos.l 
lo Spirito che ~i intende ritrovare non è più nella 
spoglia della Tradizione, ma ormai scorre nel­
l'inaspettato, in ciò che la libertà potenzialmente 
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sorta può creare, in una direzione che non può 
essere indicata da ciò che si è già. 

Il dogmatizzare la Tradizione sarà inevitabil­
mente una correlazione ipnotica con strati oscuri 
della coscienza pre-individuale, che eserciteranno 
dal basso il loro potere, in quanto non esigeranno 
un mòto indipendente, una creazione fuori del pre­
visto, un atto di libertà, ma essi stessi tenderanno 
a proiettarsi come valori trascendenti. E proprio 
una simile proiezione, valorizzando in parventi 
forme metafisiche o esoteriche un mondo sotter­
raneo di ombre e di ricordi, propizierà il clima 
grazie al quale, sul piano esteriore, le scienze ma­
terialistiche, in quanto analisi della natura disani­
mata - controparte terrestre della Tradizione 
spenta- si rafforzeranno, apparendo come scien­
ze della realtà, e in particolare la psicologia anali­
ca giungerà a trovar<' l'orig-ine di ogni .vicenda 
miti{:a e di ogni valiirt' iniziatico neììe immagini 
del! 'inconscio. 

Ora, nonostantl' che gli assertori della Tradi­
zione e gli psicologhi I'Oiltemporanei siano in po­
sizioni apparentemPnk opposte, in sostanza am­
bidue partono da un 'id .. ntica condizione interiore. 
Da essi parimenti viene ignorato l'elemento di 
perennità che ormai pw'l risorgere -- ma anche 
non risorgere- nella u nuova n attività çosciente 
dell'uomo. Questa deve essere detta cr nuova "• 
perchè non ha precedenti nella storia dell'uomo, 
quanto ad astrattezza e a limitatezza in senso indi­
viduale: è infatti la base necessaria all'attuale 
coscienza dell'io. Tutta,·ia, che essa sia per ora 
vincolata al sensibile, ossia pensi materialistica­
mente il mondo, sia stimolata solo dall'aspetto 
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fisico delle cose, non dovrebbe impedire di rico­
noscere in essa l'elemento spirituale nuovo, auten­
tico, che d e ve semplicemente liberarsi del suppor­
to sensibile per essere ciò che potenzialmente è. 
Sorta grazie alla rottura con l'antico mondo e alla 
iniziale indipendenza dalla spontaneità naturale, 
essa contiene perciò la libertà come possibilità sia 
negativa sia affermativa: come pos~ib~lit~ di ne­
gazione di sé, ma anche come possrbdrta d_r rernt~­
grazione spirituale, esigente una nuova via medi­
tativa. Verso la quale le presenti pagine vogliono 
essere un orientamento. Si tratta comunque del­
l'elemento che solo può costituire il punto di par­
tenza per una reale azione reintegratrice. Lo spi­
rito pensa "materialisticamente " il mondo: ciò 
è un errore se non se ne coglie la ragione cosmica, 
ché questo pensiero è forza dello sl?irito che. altri­
ID.enti non si manifesterebbe, e all'interno d1 que~ 
sto processo va riconquistata. 

La spontaneità d~Jl'antica natura pertanto so­
pravvive in forme diverse: come un oscuro impul­
so di religiosità, come una mistica sub-personale 
che giunge a vestirsi dell'elemento nuov? e radi­
calmente ad essa antitetico, ossia del pensiero, per 
ri,vivere, e ·così può presentarsi come tradiziona­
lismo o falso spiritualismo, o come materia!iS'ffio 
dogmatico: la sostanza sottile ne è identica. Il 
pensiero, che è !'elemento " nuovo " dello spiri­
to, può essere usato a dare giustificazione dialet­
tica o speculativa al complesso degli antichi im­
pulsi, in. quanto ignora se stesso, non si autoper­
cepisce di qua dalla sua funzione di " veste " di 
contenuti fittizi o di inclinazioni radicate nell'an­
tica natura. In tal senso nell'uomo possono agire 
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di concerto due forze cosmiche oppositrici: l'una 
operante attraverso il supporto che è l'informe 
miscuglio degli istinti legati all' ethnos, alla fami­
glia, alla razza; l'altra attraverso il pensiero in 
cui è presente la possibilità della libertà, devian­
done la funzione liberatrice, così che il pensiero 
scambi per libertà l'affermazione non contrastata 
degli istinti radicati nell'antica natura. 

Tutto ciò può spiegare perchè la Guida dei 
nuovi tempi insegna come una delle tecniche li­
beratrici la " via del pensiero libero dai sensi ., , 
grazie alla quale il pensiero può sperimentare se 
stesso come forza pre-dialettica, indipendente da 
ciò che nel mondo sensibile ne sollecita il processo 
che è inevitabilmente una " riflessione "· L'atti­
vità del pensiero, secondo una particolare disci­
plina, può sperimentare se stessa prima del mo­
mento riflesso, realizzando così un grado più lu­
cido e più vasto della coscienza: è ii principio 
della nascita dell'Io fuori delle condizioni del­
l'antica natura la quale, soltanto come conseguen­
za di una possibile " resurrezione " del principio 
interiore che da lei si affranca, può attuare ciò che 
la concerne in quanto natura. In tale condizione, 
la saggezza tradizionale può essere compresa, l'es­
senza degli antichi Misteri può essere contempla­
ta; la chiave dello Yoga può essere di nuovo co­
nosciuta. 

1\Ta l'antica natura è difficile a rvedersi, perchè 
non si è fuori di essa, si nasce in essa, e si è ini­
zialmente esseri pensanti attraverso essa. Il " nuo. 
va nato " tuttavia, per crescere, deve liberarsi 
del!' al va materno. L'antica natura, in quanto 
veicolo delle due forze oppositrici, tende a man-
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tenere la sua sovranità sull'uomo, affermandosi 
come sua realtà e costring·endolo a una vicenda 
che ha come forze propulsive la brama e l'egoismo 
e come limiti corrispettivi l'errore e il dolore, la 
malattia e la morte. L'antica natura dovrebbe es­
sere contemplata: allora' essa si rivelerebbe come 
il " corpo della memoria » e come lo " specchio 
della forza "; nessuna sua funzione potrebbe più 
essere impura, perchè, come si vedrà oltre, le 
forze della contemplazione sono quelle che vinco­
late ad essa - e vincolanti - ne costituiscono 
ed alimentano l'errore. Ecco perchè, come si di­
ceva, per uscire dalla contraddizione, dall'Inizia­
to dei nuovi· tempi viene data la disciplina del 
« pensiero libero dai sensi ". 

La oscurità della natura e la molteplice fram­
mentarietà del mondo sensibile, infatti, possono 
affermarsi nella coscienza come « necessità , e ap­
parire « reali "• in quanto assurgono a dignità di 
contenuti pensati, senza esserlo effettivamente, in 
quanto non è il pensiero che li pensa, ma sono essi 
a usare il pensiero, ri.vestendosene, e l'Io per con­
seguenza li subisce, illudendosi di essere il sog­
getto dei diversi processi dell'anima: illusione che 
viene meno ogni qual volta esso è travolto dalle 
affermazioni sottili o violente della decaduta na­
tura. Perchè il pensiero astratto non ha forza, non 
costringe, mentre il pensiero dell'uomo antico re­
cava in sé un potere sopraindividuale capace di 
imporsi a tutto l'essere : il pensiero moderno è 
astratto, avulso dal sopraindividuale, in quanto 
la sua funzione è individua, non può costringere 
nemmeno con i retti giudizi. E' condizione nor­
male dell'uomo odierno che egli possa anche ave-
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re il " retto giudizio " ma non la forza della cor­
rispondente " retta azione ». 

Funzione del pensiero astratto è stata il porre 
la possibilità inteilettuale della libertà, unicamen­
te come processo logico, a cui, ove la libertà deb­
ba realizzarsi, deve seguire un momento dinami­
co o maaico che consiste nell'inter;vento - su­
scitato pe~ vi;tù del pensier':' libero- di un~ forz~ 
più alta, di ordine sovrarazwnale, capace d1 restl­
tuire all'uomo la «visione delle essenze ». Non 
v'era altro oggetto alla moderna esperienza del 
pensiero e al collaterale processo della filosofia. 
E' cci unto il momento di liberarsi della illusione 
che la moderna cultura sia reale in sé: essa è il 
risultato di una pro\'Visoria possibilità dell'anima 
umana: quella dell'astratto pensiero. La Scienz.a 
dello Spirito mostra come questo .mond? .P,rovvi­
sorio della dialettic.l astratta la cu1 positivlta con­
sisteva ne !l'essere un possibile preludio alla libe­
razione cosciente, ha già superato il suo momento 
positivo e in tal sensn rischia di ·essere il veicolo 
della perdita della libertà, in quanto non l'Io auto­
nomo ma la natura va ad afferrare le forze del 
!VOler~ ~osmicamente rispondenti alla esperienza 
della libertà cosciente. La logica che ha accompa­
gnato la comparsa del pensiero astratto, n~~ es­
sendo altro che l'ultima eco dell'antiCa nswne 
so!Vrasensibile perveniente all'uomo nella forma 
della razionalità, comincia a non essere più logica. 

La logica comincia a non essere più possibile, 
in quanto, apparsa in un dato momentodella sto­
ria dell'uomo come veste di una mtuiziOne della 
realtà ormai esaurita - veste nuova di un conte­
nuto ;ntico, non più accessibile se non nella forma 
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razionalistico-astratta- si sarebbe dovuta alimen­
tare ormai del contenuto intuitivo possibile alla 
conversione del pensiero astratto, ossia all'accen­
nata resurrezione interiore, per continuare ad esse­
re al livello dell'intelletto l'interrelazione neces­
saria ai rapporti umani. Non dandosi questo nuo­
vo contenuto, e l'astratto pensiero limitandosi ad 
essere l'illusoria attività dell'intelletto sotto la 
quale urge come unica realtà vitale la natura 
de-spiritualizzata, è evidente che ci si avvia verso 
un'epoca nella quale gli uomini ritornano esseri 
istintivi, sempre più istintivi, senza altra direzio­
ne che quella dell'intelletto astratto che non può 
più nulla, mentre viene meno la possibilità di in­
tendersi l'un l'altro per esaurimento dello spirito 
logico: la cui controparte è il dilagare di un dìa­
lettismo raffinato, narcisistico, erudito e sistema­
tico: che spiega tutto, si oc-cupa -di tutto-, non rl­
sparmia né cielo né terra, né misteri, né miti 
né tradizioni, e tuttavia non afferra un atomo di 
realtà. 

Le correnti spiritualistiche ed esoterico-misti­
che hanno in tal senso assunto la grave responsa­
bilità di distogliere l'attenzione dei ricercatori dal­
l'elemento che giuoca al centro di tutta questa 
!Vicenda: il pensiero. Per ogni loro assunzione 
dottrinaria il pensiero viene da esse usato: non 
v'è loro affermazione che non sia mediata dal pen­
siero, e al tempc stesso, esse disconoscono o di­
sprezzano o ignorano la " via spirituale >> che è 
possibile al pensiero. Certo, non al pensiero astrat­
to, che non cessa di essere astratto e perciò ina­
nimato anche quando pensa l'Universo, la Sapien­
za, Dio, la Tradizione. Solo quando il pensier0, 
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svincolandosi dai contenuti necessari e contingen­
ti, e parimenti dalle loro ripercussioni astratte, 
possa sperimentare se stesso come contenuto a sè 
trasparente, sino ad attuarsi come forza creante 
che per essere non ha bisogno di alienarsi nei sup­
porti della natura, i quali vogliono unicamente se 
stessi - supporti che possono parimenti essere di 
ordine senziente o mentale - solo allora il pen­
siero può pensare il mondo e risollevarlo alla di­
mensione originaria. Il pensiero, O'Ve si realizzino 
le condizioni accennate, potrà cessare di essere 
la passiva mediazione delle cose e delle sensazio­
ni nella coscienza - che in tal senso sono irreali 
·- e farsi arto dell'Io, elemento autonomo che 
si attiva come oggettivo nesso interiore delle cose 
e delle sensazioni. Non riducendosi ad essere la 
loro eco- ripetizione astratta di un mondo de-rea­
lizzato - risorgerà come forza, o conoscenza li­
beratri-ce, che riconnetterà questo n1ondo oscuiato 
con la sorgente originaria da esso perduta: le 
parvenze delle forme e i contenuti finiti potranno 
per tal via avere infine il loro senso, venendo rias­
sunti nella univocità sovrasensibile delle loro ra­
dici cosmiche, dei loro archetipi, che sono il fon­
damento reale del mondo. Ma ciò il pensiero po­
trà, solo in quanto realizzi la indipendenza dalla 
Ì1atura che ora lo usa: natura che può affiorare 
anche come inclinazione filosofica o mistica o 
esoterica e che si può esprimere in quanto già ri­
vestita di astratto pensiero: perchè l'uomo non 
conosce il punto in cui il pensiero nasce come li­
bertà, come pura sorgiva interiore. 
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Sulla soglia dei nuovi tempi, gli Iniziati sape­
vano :he il mondo è creazione del L6gos, ossia 
del F1gho, come si dice all'inizio del Vangelo di 
Gio.vanni : essi contemplavano il mondo come 
creazione del L6gos, ma potevano distinguere già 
ti " creato " permanente come orma del Divino 
che aveva operato in una fase originaria, dal Prin­
cipio spirituale che si congiunse con la sostanza 
del mondo manifestato, per resuscitar:vi l'intima 
vita. Ta1e resurrezione aveva avuto come conse­
guenza, per essi, lo " spostamento dei lumi "· 

Per il decorso del ciclo delle Quattro Età 
verso la inversione delle polarità cosmiche una 
nuova via doveva essere dischiusa all'uomo ~erso 
la restituzione dello " stato primordiale , o della 
immortalità; ma a tale via egli poteva accedere 
ormai solo per forza di un'autocoscienza che 
nonostante le sue evidenze -espressive e il suo dia: 
lettismo, si porrà a chi vorrà conoscerne l'essenza 
co'?:' i~iziativa ineffabile, in quanto sarà la passi: 
b1!Jta d1 una "creazione dal nulla », non avendo 
alcun modello nè alcuna predeterminazione di·etro 
di sé. 

Nei primi secoli cristiani, gli Iniziati venivano 
preparati a comprendere come ormai, per giunge­
re alla comunione col Divino, non potessero più 
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fondarsi sul mistero del sangue, d·ella natura, 
della tradizione, perchè questo mistero aveva 
esaurito la sua funzione: gli Iniziati dovevano co­
noscere il sangue la natura e la tradizione come 
supporti di altre forze, d'ordine " tellurico ». La 
mancanza di una simile conoscenza poteva porta­
re il cercatore spirituale a errori gravi. 

E oggi questo più che mai è il pericolo per 
ogni esoterista che si rimetta a una presunta « còr­
rente tradizionale », senza praticare quella cono­
scenza di sé che gli ri.veli l'attuale invisibile rela­
zione tra forze dello spirito e forze della natura: 
relazione che- come si è visto- non può essere 
contemplata in alcun testo tradizionale, in quanto 
sorta come conseguenza di una estinzione del rap­
porto tra umano e Divino che fu riflesso antica­
mente nella Tradizione. ]\;on esistono più organi­
smi tradizionali in senso iniziatico, e quelli che 
pas-;ano per tali, sono sistemi di riti sopravviventi 
solo nella loro modalità esterna: essi sono oggi 
veicoli di forze che hanno il còmpito di legare 
ancor più l'uomo alla terrestrità, mediante l'illu­
sione di una liberazione che non potrà mai aViVe­
nire, in quanto non può venir contemplato l'uomo 
quale fu, dal momento che non si ha il senso del­
l'uomo quale è. E soltanto l'esatta conoscenza di 
ciò che è, potrebbe far intendere il limite che va 
superato. 

;\;el periodo della transizione, gli Iniziati co­
minciavano a sapere che dovevano ormai trarre le 
loro ispirazioni dall'atti.vità interiore pura, per un 
meditare indipendente dall'anima razionale-affet­
tiva, superando la tentazione di appoggiarsi a di­
scipline verso le quali esisteva già una disposizio-
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ne impressa nella loro costituzione e delle quali 
permaneva un sistema di <:onoscenze tramandato 
da tempi remoti da <:atena a catena. 

Ogni limite può esser superato quando è co­
nosciUto: perciò gli Iniziati conseguivano una vi­
sione che si esprimBva pressapoco nei serruenti ter­
mini. " In origine la terra era un corpo "'spirituale 
ed era così P?ssente da dare agli uomini la perce­
ZIOne del D1vmo: da tale percezione dovevano 
scaturire, per ultimo, come residui di una sapien­
za che non si era più capaci di ritenere mediante 
mcmr,ria spirituale taluni testi [sono i Veda, i 
B' ahmana, le Upanishad, il Ramayana, il Maha­
bharata •. l'Yi:hing la Bibbia, ed altri] in cui, 
alla vigilia dei nuovi tempi, sono riflesse alcune 
eco della Tradizione perduta. Ora la terra è disa­
nimata e perciò non può più donare nulla all'uo­
mo:. ora essa è dinanzi agli uomini come natura 
e Il pensare dell'uomo d-iviene esso stesso una 
rveste astratta della natura, se non sa ravvisarsi 
e realizzarsi, nella sua essenza, come entità indi­
pendente da essa. La terrestrità non dona più nul­
la: chi vi attinge secondo il moto conforme alla 
relazione antica, viene afferrato dagli Dei inferi. 
Ormai si deve giungere per indiv·iduale forza in­
teriore al Légos che è l'essenza eternamente crea­
ticv·a del mondo. Sino ad ora si è venerato l'ele­
mento creativo nell'eco del pre-terrestre: ora que­
sta eco si è spenta e il suscitare risonanze di essa 
non può restituire la sonorità originaria. Ora va 
ritrovato ciò che è invisibilmente creativo dietro 
lo schermo sensibile: si può afferrarlo soltanto 
con la forza dell'Io, che in sé trovi il fondamento: 
è la forza che si individualizza nell'esperienza 
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sensibile ma che proprio a questo livello, si degra­
da e si deforma. Da questa contraddizione l'uomo 
può uscire grazie a una conoscenza nuova di sè. 
Di questa sono portatori i Rosa-croce , . I primi 
cristiani esprimevano questo annunciando: « La 
fine del mondo è prossima n. Essi intendevano 
la fine di quel periodo in cui la conoscenza deri­
vava all'uomo dalla mediazione corporeo-animica, 
ossia da una spontaneità ereditata, senza esigere 
da lui lo sforzo interiore dell'autocoscienza Ve­
niva altresì annunciato: " Il regno dei Cieli è 
,·i;:ino, il regno della Terra è tramontato n. Ora, 
la fine del vecchio mondo è in effetto avvenuta: 
per l'uomo è veramente cominciato il Regno dei 
Cit'!i. Sarebbe grave se egli non cominciasse ad 
avvc,J..r,ene e continuasse a legare alle panvenze 
st'n.,ibili l'attività del pensiero, usando questa per 
legittimare la vicenda fittizia del mondo esterio­
re\ mt-iìtic l'unica \•'tra ragiolie del sorgere del 
pensiero è la possibilità dell'esperienza della sua 
entità allo stato puro, poichè in tale condizione 
essa può divenire strumento della liberazione. E 
sarebbe grave se l'uomo si desse come surrogato 
della nuova possibile esperienza dello Spirito, la 
restaurazione di contenuti tradizionali, staccati 
ormai dalla sorgente, e ora inevitabilmente con­

. nessi a oscuri stati della coscienza corporea. 
Il problema di ogni ricen::atore, oggi, è distin­

guere gli influssi che attraverso la coscienza cor­
porea Io spingono verso una qualsiasi affermazio­
ne di sè, dalla pura attività dell'Io che sperimen­
ta il sovrasensibile in quanto possa sciogliersi a 
rvolontà dai vincoli sottili dell'organizzazione fi­
siopsichica. E' inutile dire che la psicologia mo-
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derna non ha akuna base per poter afferrare il 
senso di questa " coscienza corporea " che è qual­
cosa di non riducibile alle discorsive nozioni di 
" sub-cosciente " e di " inconscio "• e che la falsa 
affermazione di sè fondata su tale coscienza, se 
può essere riconoscibile nel tipo di uomo contem­
poraneo affetto di una isterica volontà di potenza 
ed esprimentesi in diversi campi " pratici ", è dif­
ficilmente ravvisabile quando assume veste esteti­
ca, esoterica o mistica. 

La mistica cristiana del Medio Eillo, la serie 
delle grandi figure dei Santi, non sono che l'ulti­
ma eco di un risonare del Divino attraverso il 
"sentire "• come viatico per l'uomo alla vigilia 
dei nuovi tempi, ossia per l'epoca in cui, al lato 
alla solitudine nella materialità, sarà valida la .via 
nuova del « pensare libero dai sensi " che si porta 
oltre la memoria atavica delle antiche iniziazioni 
oltre i residui di una mistica il cui mistèro non è 
più ripetibile. Presumere di ripeterlo non è che 
luciferica esercitazione, per cui si soggiace senza 
avvertirlo all'elemento di morte con cui ormai la 
natura grava sull'anima umana. 

La Terra, oggi, in quanto natura, è agli inizi 
del suo decadimento. La scienza naturale, e in 
particolare la geologia, ci dicono che essa è en­
trata in una fase di sterilità e, sotto molti aspetti, 
di involuzione. Ciò che è fisico decade: mondo 
rvegetale, razze animali, specie umana, traggono 
la loro vita da una spinta del passato: la Terra 
nel suo complesso è devitalizzata rispetto al suo 
stato originario: sempre più essa si frantuma, si 
polverizza. Gli uomini più evoluti cominciano a 
perdere l'efficienza degli organi dei sensi. La Ter-
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ra s'avvia verso oscurità .e morte, se l'uomo non 
vi accende una nuova vita, fuori della cultura 
astratta e dei limiti delia civiltà meccanicistica, 
se l'uomo continua ad assumere come vita uno 
stato di morte, una esteriorità in cui vaga creden­
do di essere ciò che è, ossia l'ombra di ciò che fu 
in origine. 

L'Iniziato dei nuovi tempi così insegna: 
" Nel presente, malgrado tutto, esiste già il ger­
me del futuro. Ciò che agisce dal passato da noi 
trascorso in contatto col. mondo spirituale, lo ab. 
biamo nell'organismo vitale-fisico: ciò corrispon­
de alio stato delia natura vege!al·e e minerale che 
agiS<:e su noi. Sono in fondo i risultati di un'esi­
stè!JZa passata e divengono presenti solo per il 
fatto che la Terra è avvolta da un elemento spiri­
tuale-animico, così come l'uomo ne è compenetra­
to in quanto sia att>vo interiormente con l'Io e 
l'anin1ico. L'-entit2~ ,minerale ;della Terra non la­
scia fluire in sé anima e spirito, ma se ne fa sol­
tanto avvolgere come da una veste di luce: anche 
la vegetazione non lascia penetrare in sé l'animico 
[salvo nel momento delle fioriture]. Nella vita 
della Terra, nelle forme dei cristalli, nelle vette 
dei monti, nelle piante germinanti e germoglianti, 
rvediamo i ricordi dell'elemento già creatore di 
vita, che oggi è morituro. Ma nell'uomo stesso, 
se sappiamo distinguere questo " morituro " che 
irradia le sue energie dall'esistenza pret.:rrestre e 
che viene a morire nel corpo vitale e fisico, pos­
siamo vedere l'organismo etereo-fisico permeato 
della luce che l'Io e l'anima potenzialmente ir­
radiano verso l'avvenire: ·el·emento spirituale­
creativo volto verso il futuro, che come vita di 
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pensiero e di rappresentazione, si svolge libera­
mente nell'uomo, poggiando per ora sull'equili­
brio dei supporti della natura. 

"Nell'uomo sono l'uno accanto all'altro il pas­
sato e la possibilità dell'av.venire. Nelia natura, 
in quanto minerale e vegetale, è solo il passato: 
l'elemento che nell'uomo opera come avvenire già 
nel presente, è quelia che ha in sè l'essenza delia 
libertà. Essenza che manca alla natura. Dell'ele­
mento invisibile e sovrasensibile che è in lui, 
l'uomo ·deve aspettarsi la reincarnazione in una 
ventura esistenza terrena, né può aspettarsela ri­
guardo al suo corpo fisico e a quelio etereo che 
sono perituri: così l'avvenire della Terra non può 
derivare dai ·suoi regni minerale e vegetale. Solo 
se saremo capaci d'inserire nella Terra qualcosa 
ch'essa non possiede, potrà sorgere una Terra 
futura. Ora, ciò che non esiste spont3neamente 
sulla Terra sono soprattutto i pensieri operanti 
dell'uomo che possano vi.vere e tessere indipen­
dentemente dal suo organismo naturale e dalle 
sue attuali condizioni di equilibrio. Se l'uomo fa 
sorgere questi pensieri autonomi, dona avvenire 
alla Terra. Ma a ciò occorre che egli li abbia 
questi pensieri autonomi, perchè tutti i pensieri 
che egli si forma sull'elemento perituro della co­
noscenza naturale odierna, sono pensieri riflessi, 
non realtà. Quando l'uomo si abbandona a questi 
pensieri, non fa che ripetere il passato, vive nei 
cadaveri dei Divino; ma se egli cvi vi fica i suo.i 
pensieri, egli si unisce con la propria essenza spi­
rituale, egli attua una nuova Comunione con i! 
Divino che compenetra il mondo e di questo as­
sicura la resurrezione che è la sua resurrezione ". 
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3. 

Finchè il pensiero è l'attività intellettuale che 
si limita a riflettere passivamente il mondo sen~ 
sibile- ossia la pan·enza del creato, del passato, 
·di ciò che non ha più realtà in sé - esso si pre­
senta nella sua forma depotenziata e, come tale, 
diviene il tessuto di una cultura, di una scienza 
e di una concezione del mondo irreali. 

Da un uunto di vista assoluto il nensiern nm 
essendo n~to come attività stim~Iat; dal ~;,~d~ 
sensibile, non si sarebbe dovuto limitare a ripetere 
astrattamente il sensibile: ciò doveva essere una 
condizione transitoria. Eppure da tale transito~ 
rietà è nata una cultura che rvorrebbe essere de~ 
finitiva col rendere perenni - si guardino gli 
sforzi per il cosiddetto " progresso " - le conse­
guenze di un precario rapporto tra ciò che è peri~ 
turo nell'uomo e ciò che a tale peritura natura 
appare del mondo. Simbolo di un simile precario 
rapporto è la macchina, immagine di un processo 
conoscitivo disanimato e, nella scala dei valori or~ 
ganici, inferiore al minerale: strumentalmente 
utile, senza dubbio, anzi necessaria, ma simbolo 
di una paralisi dello spirito, in quanto non co~ 
nosciuta come espressione di un limite che im-
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pedirà sempre che per mezzo di essa, o con il 
pensiero meccanico, si giunga a ciò che l'astra­
zione fa intravvedere come coronamento di una 
evoluzione lungo tale linea. 

Il pensiero, si dice;va, non doveva limitarsi 
alla mediazione del sensibile: tale mediazione è 
stata soltanto il primo momento di un atto -
ancora in parte prodotto, nella sua sostanza posi­
tiva, dalle antiche forze dello spontaneità -che 
non si è compiuto: che si sarebbe dovuto com­
piere in guanto il pensiero potesse passare dalla 
mediazione del sensibile alla mediazione di sé, 
auta-percependosi indipendentemente da ciò che 
ha sollecitato la sua auto-percezione. (Operazio­
ne,. questa, che pur dovendo essere espressa in 
te1·mini pressochè filosofici, non ha nulla a che 
vedere con il filosofare). Non dandosi tale c"mpi· 
mento, le antiche forze della natura, prillle ormai 
an-che de11'uitima spinta spirituale che poté espri­
mersi nella iniziale formulazione logica del pen­
siero maderno, tendono a riaffermarsi nell'uomo 
vestendosi della nuova forma di coscienza che le 
conferisce persino uno stato di diritto estetico e 
scientifico. Sono però, nella sostanza, le forze del­
la brama e dell'angoscia, della volontà cieca di 
affermazione e della paura, che sempre più rapi­
damente - ora - vanno invasando gli uomini e 
urgono sotto l'anodina veste del pensiero astratto, 
formalmente ricco di antitesi e contrasti teorici 
ma qualitativamente uniforme, libero soltanto ca­
rne discorsività o come riflessa della parvenza del 
mondo. 

N el pensiero astratto l'uomo è effettivamPntl" 
libero dall'antica ispirazione con cui lo Spirit•J lo 

28 

guidava, ché l'astrattezza non In costringe, m,, si­
multaneamente manca della forza per attuare 
l'elemento della libertà: egli pub anche formulare 
un autonomo giudizio sulle cose e in pari tempo. 
mancare -della forza per agire di conseguenza. 
Pensiero libero, dunque, ma privo di ,·ita e tale 
che la sua rif!essità è di continuo usata dalla n :t· 

tura, da quel dato temperamento, da quel dato 
gruppo di inclinazioni riunite sotto il segno di un 
H io )l discorsi.vo: pensiero .che m an<: a a se stesso 
ossia alla sua legge interiore e che solo in viqa 
dell'affiorare di tale legge interiore doveva sr•rgc· 
re al mondo sensibile, stimolato dalla pcrn tir>JH' 
sensona. 

Compito del pensiero non era arrestMO>i al !:1 
mediazione percettiva del mondo esteriore. ma 
questa doveva essergli punto di parte111:1. stì.rnol" 
per giungere alla ITlédÌaLione ài sé: a quf'iia che 
sola può riportare il pensare all"io e !'i,, :tllr> 'f'Ì 
rito. Il pensiero sarebbe dovuto atluaroi Cllllll' 

forza in sé,. svincolandosi dal contenuto sensibile 
alla cui percezione soltanto, tuttavia, doveva il 
suo essersi espresso in forma riflessa. 

Sperimentandosi di gua dalla riflcssità <:he gli 
è stata pur necessaria, il pensiero non soltanto 
compie guakosa che è inerente alla sua n;1tura 
spirituale ed è in accordo -con la moderna scienza 
della lagica svolta sino alla sua ultima istanza, 
ma al tempo stesso trascende l'antico canone del· 
la meditazione: esso si realizza come vitalità co­
smica che, mediante libero atto indi,,iduale, può 
restituire il contenuto interiore alle forme sensi­
bili. Queste, in guanto parvenza, non hanno realtà 
in sé e in tal senso valgona da prima come stimoli 
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all'attivazione ordinaria del pensiero: tale attiva­
zione, limitata normalmente all'impronta astratta 
delle cose, può essere con la volontà cosciente 
portata oltre il limite astratto, sino a che si ria­
nimi di interna vitalità, ed è questa che può re­
stituire alle forme sensibili la realtà interiore, che 
è loro propria e che veniva prima perduta nella 
astrazione. Perciò si accenna a un superamento 
dell'antico canone della meditazione, cui era estra­
nea la possibilità insita nell'esperienza del pen­
siero astratto. 

L'iniziato tradizionale era ispirato da pensieri 
!Viventi che, evocati nella meditazione, si presen­
tavano a lui da una sfera sopra-individuale e in 
certo modo lo obbligavano a una retta !Visione e 
a una retta azione. L'iniziato della nuova epoca 
non può che partire dal pensiero morto che, in 
quanto tale, è individuale e non obbliga: la sua 
meditazione deve essere un'opera di resurrezione 
che non poteva venir contemplata nella Tradizio­
ne, in quanto non era necessaria. Questa resurre­
zione è perciò simultaneamente individuale e su­
perindividuale: è infatti la possibilità del pensiero 
di ricongiungersi con la sorgente della sua forza, 
attraverso la auto-mediazione accennata, e di ri-

. destar·e come nuova •vita dalle impressioni sensi­
bili l'elemento spirituale attivo in esse e inavver­
tito nella astratta riflessione. 

E' evidente da ciò come la meditazione del 
cercatore spirituale di questo tempo debba pren­
dere le mosse da un punto opposto a quello del­
l 'iniziato antico: questi poteva agire direttamente 
attraverso la propria costituzione fisico-psichica, 
facendo leva sul respiro, sulla disciplina del cor-
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po, sulle posture rituali, assumendo come base del 
sadlzana ii corpo. Tutto questo era regolare, al­
lora: oggr, ncorrere a una simile disciplina signi­
fica legare ancora più la volontà alle condizioni 
fis_iologic_he, moltiplicare le difficoltà interiori pro­
pne al trpo umano contemporaneo e rischiare la 
perdita dell'equilibrio psichico. 

Per il discepolo di questo tempo è fondamen­
tale giungere a staccare l'attività meditativa dal 
sistema del respiro, così che questo possa essere 
lasciato a sé, nel suo riposo naturale, mentre si 
compie i~ sadhana. Normalmente il respiro è por­
tato ad m tervemre nel processo m ed itativo ma 
ciò impedisce che quanto si compie spiritual~ente 
nella meditazione possa poi sottilmente - direm­
mo ina,vvertitamente - modificare la qualità del 
resp_ir?. E' un punto di partenza opposto a quello 
tradtzJonaie, qualcosa .eh€ è più-difficile accettare e 
praticare: non l'esteriore, ma l'interiore; non la 
natura ma ciò che in un certo senso si contrappone 
alla _natur_a; non la diS<:iplina psico-corporea, ma 
la drscrplma di ciò che all'interno si rivela indi­
pendente da ogni influsso psico-corporeo: l'atto 
del pensiero. 

L'astrattezza del pensiero è inevitabile .come 
p~nto di partenza, ma anche come limite che po­
tra essere superato, non certo mediante metodi 
tradizionali che tale astrattezza non conoscevano 
be~sì mediante una esperienza cosciente di esso; 
che appunto tale esperienza implica l'intervento 
dr una più alta forza alla quale soltanto è dato tra­
smutare l'essere. Va sempre più chiarito che nel 
pensiero razionale è già possibile la forma astratta 
-o negativa- della libertà: qui ancora l'anima 
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soggiace alle <:ondizioni della natura. Ma la li­
bertà può tradursi in una forza attiva se questa 
viene sollecitata dall'elemento di libertà insito nel 
pensiero astratto: tale forza è volontà pura fluen­
te dallo spirito nella con<:entrazione che operi se­
condo il canone del " pensiero libero dai sensi"· 
La volontà può sollevare il pensiero dal livello 
della sua disanimazione e restituirgli vita: e que­
sta è altresì la via del rinascere morale dell'uomo. 

Il metodo impli<:a un meditare che sciolga 
sempre più il principio interiore dalle condizioni 
corporee e psichiche lasciando intatta la natura, 
anche quando sembra che i risultati della medita­
zione debbano investir la: la natura •Va liberata 
dall'elemento cos<:iente e questo dalla natura. 
Così sol tanto la natura cessa di essere un ostacolo 
e può nella sua profondità ricongiungersi sponta­
neamente con la sua base metafisica ricostituen­
tesi w~zie aila meditazione attiva come opposta 
polanta. 

D'altro canto, per questa resurrezione - so­
litaria e sconosciuta via che, pertanto, è la con­
dizione per l'uscita dalla confusione attuale dei 
valori, e per la soluzione del problema dell'essere 
e del conoscere- anche da parte di chi ne intrav­

. veda !a possibilità o creda di seguire la via dei 
Rosacroce, non si ha ancora la " forza del sentire n 

adeguata, perchè la nat11ra umana è abituata a 
rispondere misticamente a ciò che la sollecita nel 
modo " antico », ossia secondo atavica e sub<on­
scia abitudine. L'entusiasmo e lo slancio dell'ani­
ma normalmente si hanno per ciò a cui essi pos­
sano reagire istintivamente, ~ssia secondo la na­
tura che già si ha. 
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Questa è il limite, ma anche il limite che non 
si conosce, in quanto si è ad essa identificati in 
forme diverse, persino in quelle che postulano 
lo spirituale. E si è visto che solo la nascita di 
una vita interiore indipendente dalla natura dà 
modo di contemplare e rettificare l'errore e il 
male. 

Ma occorre veder chiaro nel rapporto tra spi­
rito e natura. Con il " pensiero libero dai sensi , 
si giunge a far sorgere e a far IVÌivere in sé la vita 
dell'anima normalmente immedesimata nella veste 
corporeo-vitale: in sostanza l'anima può ridestarsi 
alla sua essenza se si opera su talune fa<:oltà che 
si manifestano nel mondo dei sensi: usate spiri­
tualmente, queste assumono tutt'altro valore La 
forza della egoità che sorge e si alimenta nel mon­
do sensibile, deve qui essere smorzata, perchè pos­
sa essere ridestata, libera dal corpo, quando spe­
rimenta lo spirituale. Si può vedere nel mondo 
fisico il« luogo" nel quale è dato superare l'egoi­
smo che in esso è nato: non v'è altra sede per un 
simile superamento. Ciò <:he è forza nel mondo 
spirituale -diviene egoismo centripeto nel mondo 
fisico, ma è questo stesso egoismo che, spostato 
dalla dimensione in cui è sorto, svincolato dal 
sistema fi sio-psichico, può divenire potenza del­
la individualità. 

Ove il sadhana sia già inoltrato, il portarsi del­
l'egoità alla più intensa affermazione nel mondo 
esteriore, sia pure in forme apparentemente non 
volgari, è inevitabile. Come conseguenza di un 
rafforzamento interno, si ha un reinsorgere delle 
forme più aggressiiVe dell'ego: l'istintività si ri­
vela in tutta la sua forza. Ma occorre vedere in 
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ciò un risultato dell'autoconoscenza: si mostra 
qualcosa che era latente. Il ricercatore spirituale 
può capire a questo punto il senso dell'" annul­
lamento dell'io " cui alludono mistiche e dottrine 
tradizionali. Ma il còmpito, in questo tempo, è ben 
diverso: non si tratta di annullare l'" io n, bensl 
di potenziare sempre più quel centro di sé che non 
può che formarsi nel mondo sensibile e perciò 
immediatamente manifestarsi come un " io infe­
riore ": ma è questo stesso che, non rinunciando 
alla sua forza, deve semplicemente spostarla ver­
so un'altra direzione, ravvisando la strumentalità, 
ossia la non-finalità, del mondo sensibile e la inu. 
tilità di volere qualcosa in tale mondo con la pro­
pria tensione. 

L'esperienza dei sensi risulta in sé già una 
" privazione " che non può essere superata con la 
tensione del iVincolo dell'io da cui scaturisce In 
sostanza si è privati di una realtà sensibile che si 
alimenta contrapponendola a sé mediante falsa vi­
sione e ricongiungendovisi mediante desiderio: 
ma in tal modo essa non è mai effettivamente spe­
rimentata, perchè non è sperimentata dall'io, 
bensì da una alienazione dell'io: da cui sorgono 
soltanto parvenze, a loro volta necessarie all'alie­
nazione dell'io. 

Ché l'esperienza dei sensi può essere qualcosa 
soltanto per lo spirito capace di averla senza cor­
rompersi o deformarsi in essa, in quanto vi ritrovi 
e resusciti originarie sue forze; ma non sarà mai 
possibile all'anima formatasi secondo un godere 
o soffrire per la cieca adesione ad essa: adesione 
che giunge a manovrare il pensiero e a tradursi 
persino in termini di cui tura e di morale. 

34 

II compito è dunque trasporre la tensione del­
l'io, non farle afferrare il mondo delle parvenze, 
cambiarle l'oggetto. La tensione nasce come un 
fenomeno inferiore dell'io, ma può trasformarsi 
in una forza magica se il suo oggetto diviene spi­
rituale, se si sviluppi su un piano puramente so­
iVrasensibile: qui cessa di essere tensione e risorge 
come una capacità di reggersi su un fondamento 
che non è più quello psico-{;orporeo. E' evidente 
che tale trasposizione è attuabile in quanto l'io 
non contrapponga più a sé l'esperienza sensoria, 
in quanto ritrovi in essa già attiva la propria inte­
riori!~ che sola la rende possibile: ma que.sto ri­
trovare nel sensibile l'elemento spirituale porta 
l'esperienza del mondo oltre la mera fase senso­
rio-intellettuale: ii mondo esteriore, per virtù di 
un altro tipo di visione, cessa di esistere come 
parvenza. La parvenza era vera in 'lnanto trac<:ia 
di questo elemento spirituale, assunta come este­
riorità in sé valida: ritrovato l'elemento spirituale, 
viene meno tutto il dramma dell'ego- della cul­
tura della -civiltà e della società- che si alimenta 
dal fatto che questo giuoco di pawenze suscita una 
lotta per la vita, una ossessione dell'esistenza, che 
sono in definiti;va una lotta per la morte, e per 
confermare la privazione della vita. 

L'esperienza sensibile non sta dinanzi all'uo­
mo perchè egli se ne ]asci invadere, attraverso gli 
organi di pen:ezione, sino a che tutta la vita· ne 
sia impregnata e manovrata - questa non è in so­
stanza l'esperienza sensibile, ma la risposta oscu­
ra del " corpo del desiderio u, la mescolanza della 
brama con il contenuto delle percezioni perciò 
mai avuto nella sua concretezza - ma soltanto 
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perchè l'uomo risponda ad essa non con il pen­
siero modellato dai sensi ma con il pensiero libero 
dai sensi, così da giungere a un nuovo contenuto 
del mondo: quello per cui può arrestarsi il proces­
so di morte del mondo e dell'uomo. 

Un altro contenuto, .dunque: non più quello 
risultante dall'incontro di una natura astratta con 
un pensare riflesso, ma quello che sorge dalla riu­
nione di due forze che nel Mondo Spirituale sono 
una e che sulla terra sono divenute dualità e op­
posizione a causa della caduta dell'intelletto nella 
paralisi discorsiva e senziente. Le due forze ri­
tornano una nell'interiorità dell'uomo in quanto 
egli susciti il loro incontro, recando il " puro vuo­
to " incontro alle impressioni del mondo. E il 
"puro rvuoto" è conseguibile solo dopo l'espe­
rienza del " pensiero libero " dai sensi: sono due 
momenti mediati dal puro meditare. Questo fa 
risorgere i contenuti percettivi -àeì mondo a un lì­
IITello in cui non sono più elementi fittizi che della 
loro fittizietà impregnano l'anima e ne condizio­
nano l'oscillazione continua tra il piacere e il do­
lore, la brama e la nausea, l'esaltazione e la de­
pressione, ma si animano reintegrati del loro prin­
cipio interiore, costituendo il tessuto di ciò che 
veramente va conosciuto come realtà, E questa 
conoscenza è liberatrice. 

L'Iniziato dei nuovi tempi così insegna: ".II 
male penetra nella vita, la colpa esiste nel mon­
do, perchè l'uomo immerge la sua natura supe­
riore - non destinata alla Terra - nel "corpo­
reo "e sviluppa in questo, che di per sé non può 
essere malvagio, facoltà che appartengono non" 
ad esso ma allo spirituale ". Gli uomini possono 
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essere malvagi- ossia aberranti, ·deboli, esaltati, 
istintivi- proprio in quanto possono divenire puri 
esseri di luce e perchè, essendo potenzialmente 
tali, debbono sviluppare qualità che divengono 
" male >> se adoperate nella rvita sensibile dall'es­
sere naturale, dal portatore del temperamento Le 
qualità che nel mondo spirituale sono forza e pu­
rezza del! 'uomo, inserendosi nell'organizzazione 
fisica divengono fangosa sensualità, perfidia, in­
rvidia, ottuso orgoglio. Ma le qualità che possono 
indur! o in errore o renderlo malvagio, l 'uomo 
deve poterle riconoscere per svincolare dal loro 
manifestarsi il principio spirituale che in esse si 
è alienato. · . 

L'Io immortale dell'uomo si riafferma nella 
misura in cui l'io ordinario si rafforzi interioriz­
zandosi, ossia separandosi dalla propria natura 
our rimanendo ac~anto ad essa nell'esperienza 
~steriore; riconoscendo in essa il passato senza vi­
ta, la memoria disseccata di un mondo in cui un 
tempo si esprimeva spontaneamente la sua inte­
riorità. Continuando a identificarsi con essa, l'uo­
mo rim;me legato alla terra, a un mondo di par­
venze, a ombre di remote rivelazioni, o ad una 
scienza che è l'analisi del cadavere dell'antica na­
tura: in tal senso, tradizionalismo, materialismo, 
cultura e arte moderna si equivalgono. Essi han­
no 'fadice in un'attività psichica dominata da oscu­
ri influssi corporei di cui non si ha coscienza pro­
prio per il fatto che possono affermarsi usando la 
psiche e l'io, i quali credono così di esprimere se 
stessi. Da qui è ray;visabile la necessità di un me­
todo che dia modo all'uomo di riconoscersi nel 
suo principio, di essere attivo là dove la sua di-. 
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stinzione dall'essere della natura, dalla necessità, 
dall'elemento samsarico, prakritico, sia ancora 
possibile. Tale è la via del " pensare libero dai 
sensi »che dà all'Io la possibilità di porsi al cen­
tro della vita dell'anima, in, una relazione creativa 
con la natura dalla quale era prima inconsapevol­
mente assorbito anche quando sentiva di poter af­
fermare fortemente sestesso. E' possibile un pun­
to di vista insospettato, dal quale può essere ve­
duto che· cosa è in definitiva l'auto-affermazione 
titanico-isterica dell'uomo contemporaneo. L'arte 
moderna è la proiezione imaginativa di questa fal­
sa auto-affermazione, così come il tradizionalismo 
esoterizzante ne è la proiezione metafisica: è il 
morto pas,sato atti;vo attraverso la natura che si è. 

La « Tradizione », veduta come un mondo in 
sé con sue proprie leggi che escludono qualsiasi 
atto spirituale chenon sia previsto da esse, è ana­
loga alla " natura » che i naturalisti guardano co­
me uno spettacolo che stia loro dinnanzi, neces­
sario nella sua " obiettività ", senza avvedersi che 
tale spettacolo esiste non in quanto si è spetta­
tori, ma in quanto si è attivi in esso. Senza l'inter­
vento coesivo delle rappresentazioni e dei concetti, 
quello spettacolo si presenterebbe come un caos di 
percezioni prive di senso. Così credere che esista 
una Tradizione che stia innanzi ali' uomo come 
una " cosa ", per cui si possa essere fuori o se­
condo la sua " regolarità "• significa ingenuamen­
te scambiare un oggetto o un pretesto dell'atti­
vità spirituale, <::on lo spirito stesso. N ella capa­
cità di meditare taluni antichi simboli, può bensì 
esprimersi un'attività dello spirito; ma in defini­
tiva <::hi veramente volesse trovare la Tradizione, 
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non dovrebbe cercarla fuori di quel pensiero me­
ditante che la contempla, ma che potrebbe, allo 
stesso fine, contemplare un qualsiasi altro tema. 
Chi non sia ipnotizzato da una Tradizione sub-co­
scientemente proiettata nel tempo in quanto la si 
oppone al " tempo moderno "• e che ormai è nulla 
fuori dell'atto -conoscitivo individuale, sa che 
l'uomo non può tornare indietro per illusorie re­
staurazioni : sa che l'uomo è tale in quanto essere 
nascente- ciò è la sua libertà- e che non può 
cessare di nasc-ere finchè non divenga Colui dal 
quale è nato. Perciò, che egli tenda all'imagine 
tradizionalmente o misticamente riflessa di Colui 
dal quale è nato, è veramente la " contro-inizia­
zione ,,. 
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4. 

Quanto è stato detto può essere assunto come 
un orientamento a ravvisare nel " passato " astrat­
tamente inteso, nella natura modernamente con­
cepita, nella " tradizione , spenta e illusoriamente 
resuscitata, il retaggio che si pone in ogni piano 
dell'essere come mondo della necessità, ossia co­
me polo opposto alla possibilità in vista della qua­
le tutta la storia dell'uomo si è svolta: !a libertà. 

Chi guardi con occhio rischiarato, riconosce 
nel mondo della necessità - fisica o psichica -
nel passato e nella natura, ciò che rende inevita­
bili il male, la malattia, la morte. E' ciò che, ve­
nendo scambiato per ;vita, in quanto costituisce le 
basi della ordinarià esistenza, porta ]'.essenza della 
vita alla contraddizione radicale con l'essere, or­
mai passivamente accettata e persino organizzata 
scientificamente, ma ogni volta riemergente nella 
sua tragicità attraverso quella misura d-el reale che 
è il dolore e la morte. 

Questa contraddizione giunta collettivamente 
al limite, ormai per la seconda volta,_nell'attuale 
secolo, conòscerà la sua istanza risolutiva nei pros­
simi -decenni quando si presenterà la terza prova: 
la quale è virtualmente cominciata e pesa ormai 
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su ciascun essere umano, come segreta angosciay 
come segreta paura, come senso d'inutilità e senso 
di impotenza. L'ora presente è grave: non è una 
espressione retorica, questa. Chi conosce come 
realmente stiano le cose, sa che quei pochi c/ze 
lzanno una qualunque responsabilità interiore, non 
dovrebbero ormai perdere più rm minuto di tempo, 
11on dovrebbero più rimandare di un attimo la loro 
decisione per quei superamenti che in segreto essi 
veramente conoscono di quale natura debbano es­
sere. Compiti del genere ormai non possono più 
essere rimandati. Occorre nella calma decisione 
realizzare quella stessa forza che è stato possibile 
evocare in taluni momenti decisivi, quando, per 
lo schianto di ogni resistenza umana, sembrava 
che dovessero venir meno le basi della vita. 

Si è alla vigilia di eventi che possono essere 
gravemente distruttivi per l'uomo o preludere a 
una rinascita nel segno dello Spirito. Coloro che 
sino alla nostra epoca sono stati custodi della 
Sapienza primordiale, hanno la missione di inse­
gnare, a chi si volga ad essi con purità di cu0re, 
come l'Io Superiore, il Principio Eterno dell'uo­
mo, rimasto intatto nella sua essenza, oltre ogni 
divenire spazio-temporale, è rinato per l'uomo, 
grazie a un rito e a un mistero di cui nel mondo si 
ha ·soltanto una debole e deformata eco. I Mae­
stri della Iniziazione hanno potuto comunicare 
ciò nei seguenti termini: « Quello che novella­
mente è nato nell'umanità, il mistero dell'Io Su" 
periore, viene ~ustodito da una segreta comuni­
tà. La continuità. del Mistero che novamente si 
appressa all'anima dell'uomo là dove essa può 
trovare il suo intimo principio non riducibile alla 
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natura, si esprime con un simbolo: la Coppa di 
~ui si servì il Cristo la sera dell'ultima cena e nel­
la quale vennero poi raccolte stille del Suo san­
gue da Giuseppe d'Arimatea "· Secondo la leg­
genda, la sacra Coppa venne portata dagli Angeli 
in Occidente e qui venne eretto per essa un tem­
pio dove i fratelli della Rosa-Croce divennero 
custodi del suo contenuto, ossia custodi dell'es­
senza del Dio che, ,·incendo la morte, suscita la 
nuova nascita dell'Io. II Mistero del Dio novel­
lamente nato, oltre il dominio della morte, at­
tende inconosciuto l'uomo che sappia svincolarsi 
dall'incantesimo della esistenza esteriore. E' il 
Mistero del San Graal: che si pone come la vio 
attuale della Tniziazione. L'evangelista Giovanni 
poté dire: " In principio era il Verbo e il Verbo 
era presso Dio e il Verbo era Dio ". E poté an 
nunciare che ((il '/erbosi è fatto carne n. Tutta­
via, ciò che questo significa non può essere rit.ro 
vato attraverso nessuna parola scritta o parlata, 
ma solo grazie a un rapporto radicale con quello 
che realmente, come evento cosmico, si è verifi­
cato con il Sacrificio del Golgotha e che è ap· 
pena rifl-esso nei Vangeli. 

La Via del Cristo ha inizio quando ormai tace 
la " parola interiore "• quando non esistono più 
lingue capaci di esprimere l'esperienza del sa­
cro: perciò nessuna lingua può per ora dare il 
senso di tale Via. Soltanto una conoscenza sovra­
sensibile, indipendente dalla disanimata eco del­
le antiche iniziazioni - che erano semplicemente 
restaurazioni sempre più deboli di una illumina­
zione che si andava perdendo e ormai è definiti­
vamente perdutasia in Oriente che in Occidente 
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--e portata agli uomini da uno dei custodi dell<t 
Saggezza primordiale, pub far intravvedere la di­
rezione ~verso tale via. Egli l'ha veramente mO­
strata. E questa nostra sintesi deriva dal suo in­
s-egnamento: al quale possiamo rimandare il let­
tore che intenda attingere al! a fonte diretta 

Viene insegnato da tale :lfaestro come " Co­
lui che era al principio con Dio " sia nato di nuo­
vo nell'Essere che, vincendo la morte, ha impres­
so nel segreto della sostanza minerale dell'uomo 
fisiro la potenza della Resurrezione. Ormai il com­
pito dell'iniziato è far affiorare in ~é: per il. vei­
colo del pensare liberato, il pnnc1p10 mtenore, 
indipendente dalla natura e dalla terra, per via 
del quale unicamente ci si può riconnettere con !l 
proprio Maestro: principio della individu_alità in­
tegrale, che perciò può compiere I'Operalzo Solz_s. 
Esso può visitare interiora tarae e suscitare la Vlr­
tll adam_antina, il poter·e che risolve la mineralità 
della "pietra nera "· E' la Via del Diamante­
folgore o Via del San Graal. 

Coloro che hanno potuto conoscere la conti­
nuità del Logos nella umana nascita di esso -
contenuto vero del sanatana d/zanna- sanno che 
ciò che " era al principio n è stato segretamente 
custodito di qua dal decorso ciclico •verso il Kali­
yuga, fino a che fossero maturi i nuo~i tempi. AI 
principio ·era il. Mistero dell'Io Supenore umano: 
esso permase come segreto della " pietra fulgu­
rea n perduta prima da Lucifero e poi ancora da 
Adamo. Per-ciò nella Rocca del Graal è custodito 
il Mistero dell'Io imperituro dell'uomo. Coloro 
ai quali è possibile contemplare questo Miste­
ro, sanno che per giungere al centro spirituale ori-
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ginario, debbono affrontare l'enigma dell'espe­
rienza cruciale che suggella il segreto della tra­
smutazione del male e della morte, attraverso la 
" questione "risolutirva che l'Io pone alla sua es­
senza perenne, affermandosi già in ciò come un 
affiorare dell'Io superiore medesimo. 

L'Io che può risorgere in ogni anima umana, 
rivela in questo risorgere una connessione essen­
ziale con la nascita dell'Io Divino nell'essere co­
smico dell'umanità: in ciascun uomo può nascere 
come culminazione della individualità - il cui 
processo perciò non va attutito s:condo la inte:­
pretazione di certo misticismo onentale ed occ!­
dentale ma vissuto sino alla sua assolutezza 
l'Io Su,periore, così come è nato l'Io Superiore 
dell'umanità. 

L'impresa del Graal è più che mai innanzi al­
la decisione dell'uomo, per il suo esser-e o per il 
suo non essere: l'enigma del Graal è attuale ed è 
la possibilità di liberazione dell'avvenire.,_L~ _que­
stione del Graal deve essere posta dali !11!Zlato, 
dal ricercatore di quel centro spirituale per il qua­
le soltanto si dissolvono le parvenze e l'errore del 
m0ndo. La :via del Graal è ancora oggi scono­
sciuta ma può essere ritrovata, se l'attaccamento 
alla ~an·enza terrestre e ad ogni sua proiezione 
dottrinaria spiritualistica e tradizionale, non ha 
del tutto spento lo slancio ,verso l'imperituro, 
l'amore per l'infinito, la volontà di liberazione. 




